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Conclusioni: dove va il Congo?

Luca Jourdan, Kalenge Nguvulu Chris, Francesco De Pascale

Il titolo scelto per queste conclusioni “dove va il Congo?” è ovviamente
una domanda aperta a cui non siamo certo in grado di fornire una risposta.
Tuttavia, ci pare opportuno provare a tirare le fila di questo volume e al
contempo riflettere sull’evoluzione del quadro politico congolese senza
pretendere di elaborare alcuna previsione, ma limitandoci a sondare le
possibili conseguenze e derive della crisi attuale.
Partiamo dal primo punto. Questo volume ha voluto mettere insieme una

serie di contributi, sulla guerra e sulla crisi politica congolesi, prodotti da
autori afferenti a diverse discipline. L’obbiettivo principale di questa
operazione è stato il seguente: dare conto della complessità e della
multidimensionalità della crisi che attanaglia il gigante dell’Africa centrale.
Per fare questo ci siamo avvalsi di studiosi che lavorano in campi eterogenei,
ma pur sempre attigui: storici, antropologi, politologi, sociologici, ecc. Tutto
ciò può forse produrre un’analisi in parte frammentata, ma ci è parso un
approccio inevitabile per non scadere in semplificazioni o in una deriva
riduzionista.
Veniamo ora all’attualità e ai rischi di un’esasperazione della crisi che

minacciano ancora una volta il futuro del Congo.
La guerra ufficialmente è terminata nel 2003 quando a Kinshasa si

insediò un governo di transizione, frutto della spartizione del potere fra i
diversi gruppi belligeranti. I colloqui di pace ebbero inizio a Lusaka nel
1999 e durante tutto il periodo di negoziazione le diverse fazioni in lotta non
cessarono mai di affrontarsi sul terreno, violando senza remore i diversi
accordi presi di volta in volta. L’obbiettivo era quello di ampliare le
rispettive aree di controllo allo scopo di aver un maggior peso contrattuale
al tavolo delle trattative. Dietro i negoziati di pace, quindi, si nasconde
spesso una logica perversa, che finisce col premiare gli attori più facinorosi
e che al contempo getta le basi per futuri conflitti: quando la violenza
premia, infatti, è inevitabile che tenda a perpetuarsi. Tuttavia, nonostante
queste palesi contraddizioni, è assai difficile trovare una soluzione ai
conflitti che non passi attraverso la spartizione del potere fra i diversi
belligeranti. Nel nostro caso, l’esito fu alquanto barocco: nel 2003 si giunse
alla formazione di un governo di transizione composto da un presidente e
quattro vice-presidenti. La presidenza venne affidata a Joseph Kabila che
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aveva rimpiazzato suo padre, Laurent-Désiré, il quale era stato ucciso nel
2001 da una sua guardia del corpo; tre vicepresidenze vennero assegnate ai
leader dei principali movimenti ribelli e una vicepresidenza a un
rappresentante della cosiddetta società civile. La stessa logica di spartizione
venne applicata alla composizione del parlamento e del nuovo esercito
nazionale: fu così che numerosi capini e capetti delle diverse milizie attive
nel paese si precipitarono a Kinshasa per andare ad occupare un seggio al
parlamento oppure per ricevere i gradi di comandante nel nascente esercito.
In seguito, le elezioni del 2006 e del 2011 hanno visto la vittoria di

Joseph Kabila a capo di un partito denominato Parti du peuple pour la
reconstruction et la démocratie (PPRD). Ma a dispetto del nome del
movimento da lui guidato, la ricostruzione e tantomeno la democrazia non
sembrano essere state le vere priorità della politica di Kabila. Inoltre, non
sono mancate nuove insurrezioni nell’Est del Paese, dietro le quali non
poteva mancare il sostegno del Rwanda e dell’Uganda. Nel 2008 Laurent
Nkunda, che in passato aveva militato in varie formazioni ribelli per poi
essere integrato nel nuovo esercito nazionale con il grado di colonello, diede
vita a un nuovo movimento ribelle, il Congrès national pour la défense du
peuple (CNDP), che a partire dalle sue basi nel Masisi giunse a conquistare
Goma, il capoluogo del Nord Kivu. Ritiratosi Nkunda, che finì agli arresti
domiciliari a Kigali, le ostilità ripresero con un nuovo movimento ribelle,
l’M23, comandato da un signore della guerra, Bosko Ntaganda, il cui nome
di battaglia “terminator” la dice lunga sulle virtù del personaggio. La
reazione dell’esercito congolese, sostenuto nell’occasione dai caschi blu e
da soldati tanzaniani, fu per la prima volta efficace e Bosko finì col
consegnarsi all’ambasciata statunitense di Kigali e da lì venne trasferito
all’Aia per essere processato dalla Corte penale internazionale.
Oltre al continuo rischio di guerra nelle regioni orientali, il Congo sta ora

attraversando una profonda crisi politica. La Costituzione del paese, infatti,
prevede un limite massimo di due mandati presidenziali. Joseph Kabila li ha
già svolti entrambi, ma non pare intenzionato a lasciare il potere. Le elezioni,
che dovevano tenersi nel 2016, sono state rinviate più volte, un fatto che ha
generato un profondo malcontento popolare. Di conseguenza, nelle
principali città del paese si sono tenute numerose manifestazioni che sono
state brutalmente represse dalle forze di sicurezza del regime. Inoltre, a
partire dal 2016 nella provincia del Kasai è esploso un conflitto sanguinoso:
un capo tradizionale locale, Jean-Pierre Mpandi, ha dato vita a una
ribellione contro il governo centrale e l’intervento dell’esercito nazionale ha
causato numerosi morti, in gran parte civili.
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In questo contesto politico l’unica istituzione in grado di opporsi alla
deriva violenta e anti-democratica del regime di Kinshasa sembra essere la
Chiesa cattolica ed è pertanto importante soffermarsi brevemente sul suo
ruolo in questa fase della politica congolese. Quando fu chiaro che le
elezioni presidenziali non si sarebbero tenute entro la fine del 2016, così
come previsto dalle scadenze costituzionali, la Conférence Épiscopale
Nationale du Congo (CENCO), un organo che riunisce i vescovi del paese,
si incaricò di riunire i principali partiti politici e le organizzazioni della
società civile per aprire una discussione sul futuro del paese a seguito del
termine del secondo mandato di Joseph Kabila (dicembre 2016). In seguito,
venne siglato un accordo politico, l’Accord de la Saint Sylvestre, in base al
quale Kabila avrebbe mantenuto la carica di presidente sino alle elezioni
previste per la fine del dicembre 2017. Allo stesso tempo, veniva esclusa la
possibilità di un terzo mandato, così come sancito dalla Costituzione.
L’accordo prevedeva altri due punti di difficile attuazione: il conferimento
della carica di primo ministro a un membro dell’opposizione; la creazione di
una nuova istituzione, il Conseil national de suivi de l’accord – CNSA, a cui
veniva affidato il compito di monitorare questo nuovo periodo di transizione.
L’accordo ha probabilmente evitato un’implosione istituzionale e una

conseguente deriva violenta e caotica del paese. Tuttavia, la sua attuazione è
stata molto difficile perché il PPRD, il partito del presidente Kabila, ha
ostacolato sia la nomina del nuovo primo ministro sia la creazione del
CNSA. Inoltre, con la morte a 84 anni dello storico leader dell’opposizione
politica congolese, Etienne Tshisekedi, che avrebbe dovuto assumere
l’incarico di presidente del CNSA, l’opposizione si è nuovamente divisa e
una fazione ha deciso di riallinearsi al presidente Kabila. Questo ha portato
alla nomina di un primo ministro e di un presidente del CNSA che non
rappresentano l’intera opposizione politica. Infine, come abbiamo detto, le
elezioni presidenziali erano previste per la fine del dicembre 2017, ma in
vista di quella scadenza il governo non ha concesso la libertà ai prigionieri
politici e allo stesso tempo Joseph Kabila non ha mai dichiarato
ufficialmente di voler rinunciare a un terzo mandato come previsto
dall’accordo.
I tatticismi del partito presidenziale e l’opportunismo di alcuni membri

dell’opposizione hanno immancabilmente alimentato il malcontento
popolare e la sensazione diffusa di essere nuovamente “presi in giro” da una
classe politica autoreferenziale. È in questo contesto che il Comité laïc de
coordination (CLC), un gruppo di intellettuali vicini alla Chiesa cattolica, ha
organizzato una serie di marce, sostenute dall’opposizione politica, nei
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principali centri urbani del Congo. Nonostante il loro carattere
assolutamente pacifico, le manifestazioni sono state violentemente represse
dalla polizia, che il 31 dicembre 2017 ha ucciso a Kinshasa e a Kananga
almeno otto persone, come è stato riportato dal giornale francese Jeune
Afrique1.
In seguito a questi tragici eventi, l’arcivescovo di Kinshasa, il cardinal

Monsegwo2, ha condannato il comportamento della polizia con una
dichiarazione dai toni netti:

«Come possiamo fidarci di leader incapaci di proteggere la
popolazione, di garantire la pace, la giustizia, l’amore della
popolazione? Come possiamo fidarci di leader che violano la libertà
religiosa del popolo, libertà che è il fondamento di tutte le libertà? È
tempo che la verità prevalga sulla menzogna sistematica, che i
mediocri vadano via e che regni la pace, la giustizia nella Repubblica
Democratica del Congo».

Non è la prima volta che il Cardinal Monsegwo rilascia simili
dichiarazioni. Circa un anno prima, nel periodo di Natale del 2016, in
seguito alle azioni violente della polizia contro alcuni movimenti di giovani
congolesi impegnati nella lotta per il rispetto della Costituzione, il cardinale
congolese aveva inviato un messaggio di pace al popolo e aveva altresì
invitato il presidente Joseph Kabila a non rimanere al potere con la forza.
Durante la sua omelia aveva affermato:

«È più facile uccidere che non uccidere. È più facile cedere alla
violenza che resistere alla forza. Non c’è grandezza nel maneggiare
armi per uccidere le persone (...) Il fatto di prendere il potere con la
forza non giustifica che si può lasciarlo solo con le armi. Sono finiti i
giorni in cui si cercava di preservare il potere con le armi, uccidendo il
proprio popolo. Questi giovani rivendicano solo il loro diritto a vivere
in modo un po’ più degno (...) La pace di Natale implica la giustizia,
l’amore, la verità, senza i quali ci si espone a malcontenti, frustrazioni,

1 http://www.jeuneafrique.com/506495/societe/rdc-au-moins-huit-morts-et-une-centaine-
darrestations-en-marge-des-manifestations/
2 Il cardinale Monsegwo è una figura di prestigio che nel 1992 aveva rivestito la carica di
presidente della Conferenza Nazionale Sovrana (CNS) e in seguito quella di presidente
dell'Alto Consiglio nel Parlamento di transizione durante il regime di Mobutu
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disturbi se non a rivolte contrarie all’armonia sociale che è
indispensabile alla riconciliazione3».

Gli interventi del cardinale Monsegwo sono in generale molto popolari e
pertanto il governo ha più volte accusato la Chiesa cattolica di scavalcare il
suo ruolo e di interferire nella politica.
Non vi è dubbio che la Chiesa abbia assunto un ruolo politico, ma questo

avviene in un contesto di palese violazione dei dettami costituzionali e dei
diritti umani. Inoltre, dopo la morte del suo tradizionale leader Etienne
Tshisekedi, non vi è in Congo alcuna opposizione coesa che possa
contrastare con una qualche efficacia il regime di Kabila. La Chiesa sta,
dunque, supplendo a questa mancanza. I partiti all’opposizione, infatti, sono
divisi e non riescono più a mobilitare la popolazione come in passato. Al
contrario, la Chiesa cattolica, grazie alle sue 41 diocesi e alla sua rete di
parrocchie diffusa capillarmente su tutto il territorio congolese, ha una forte
capacità di mobilitazione e di fatto rappresenta l’unica istituzione in grado
di contrastare la deriva autoritaria del governo4.
Le manifestazioni anti-governative hanno ottenuto qualche risultato e

recentemente la commissione elettorale ha stabilito la data delle elezioni per
il dicembre 2018. Tuttavia, la situazione resta molto tesa, la repressione
poliziesca continua e vi è il rischio concreto che Kabila forzi nuovamente la
mano per rimanere alla guida del paese: ancora una volta il futuro del Congo
è avvolto nell’incertezza.

3 Estratto dell'intervento tradotto dal francese. Versione originale disponibile sul sito di
Jeune Afrique: http://www.jeuneafrique.com/387369/politique/rd-congo-cardinal-
monsengwo-a-dit-a-kabila-aux-opposants-peuple/ (Accesso il 07/03/2018)
4 La mobilitazione politica della Chiesa cattolica e il conflitto tra essa e il governo non sono
fenomeni nuovi nella storia politica congolese. Ad esempio Mobutu, al potere dal 1965 al
1997, attuò una politica che mirava a ridurre il potere della Chiesa nella vita pubblica,
vietando, tra l’altro, l’uso di nomi cristiani o stranieri nell’anagrafica ufficiale. Il suo stesso
nome, Joseph Desiré Mobutu, divenne Mobutu Sesse Seko Kuku Ngbendu Wa ZaBanga
(tradotto letteralmente con “Mobutu il guerriero che va di vittoria in vittoria senza che
nessuno possa fermarlo”). Un altro ruolo importante che la Chiesa ha giocato nella politica
congolese, sempre nel periodo mobutista, fu l’organizzazione della Marcia dei cristiani che
si svolse a Kinshasa il 16 febbraio 1992 in seguito alla decisione di Mobutu di sospendere
la Conférence nationale souveraine (CNS), l’istituzione che avrebbe dovuto guidare la
svolta democratica. I manifestanti scesero per le strade chiedendo la riapertura della CNS,
ma la manifestazione fu violentemente repressa dalla polizia zairese che uccise decine di
persone.
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